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PARIGI

Frodi elettorali, incriminata
la moglie del sindaco Tiberi

PARIGI Il cerchio intorno al sindaco di Parigi Jean
Tiberi si stringe: Xaviere Tiberi, sua moglie, è stata
formalmente incriminata per frodi elettorali nella V
circoscrizione. Stessa accusa per il «braccio destro»
del sindaco Anne Marie Affret. Il V arrondissment è il
feudo elettorale dell’esponente neogollisita e antico
bastione del suo precedessore, Jacques Chirac. Tiberi
anche questa volta parla di complotto e nega ogni
addebito. Ma la stampa francese da enorme evidenza
alla vicenda - «Liberation» ha una foto di Xaviere in
copertina di prima, con il titolo «Cherchez l’homme»
(cercate l’uomo, cioè il marito) - e, come scrive Jac-
que Amalric dell’editioriale, la situazione è ormai tale
da assomigliare ad una farsa: «La situazione si compli-
ca per Jean Tiberi. In effetti, è proprio difficile per il
sindico di Parigi continuare ad atteggiarsi a San Seba-
stiano trafitto da tutte le frecce del tradimento se è
ormai costretto a rispondere davanti alla giustizia di
pratiche elettorali degne di una repubblica delle Ba-
nane». La vicenda riguarda i cosiddetti «elettori fan-

tasma»: persone decedute o che per altre
ragioni (trasferimenti, espatrio etc)
avrebbero dovuto essere rimosse dall’a-
nagrafe elettorale: sono oltre 7.000 - dei
quali oltre 3.000 hanno regolarmente
«votato» - nella sola V circoscrizione,
quella in cui «regnano» Xaviere Tiberi e
Anne Marie Affret, detta Anna (aggiunta

del presidente di circoscrizione, Jean Charles Bar-
don). Le due donne dovranno compararire davanti al
giudice istruttore il 24 luglio prossimo. Sarà il magi-
strato, dicono fonti ben informate, a decidere in quel-
la sede se procedere anche contro Jean Tiberi, chia-
mato in causa da molte testimonianze. In particolare
quella resa spontaneamente il 27 giungo da Ray-
mond Nentien, segretario generale della «mairie»
della V sin dal 1990. Nentien afferma che chi prende-
va le decisioni della circoscrizione - «bastione privile-
giato» - erano la moglie e la più fedele collaboratrice
di Jean Tiberi. E che le due donne facevano delle «fal-
se iscrizioni nel registro degli elettori», cioè intercet-
tavano le comunicazioni postali di cambio di indirizzo
o iscrivendo «amici» che invece avevano la residenza
in altri quartieri o città, in alcuni casi assegnado loro
degli alloggi. In totale, oltre 3.000 elettori. Nel 1997,
Jean Tiberi aveva vinto contro la candidata socialista
Lyne Cohen-Solal con un vantaggio di 2.275 voti nel-
la quinta circoscrizione.
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Clinton punta su una nuova Camp David
La Casa Bianca forza la mano, vertice con Barak e Arafat per martedì 11
DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Summit lampo, «sen-
za garanzia di successo», tra Barak e
Arafat, convocati quasi d’autorità da
Clinton per martedì prossimo a Camp
David. Ad annunciarlo, a sorpresa, po-
chi giorni dopo che l’ultima missione
in Medio Oriente della sua segretaria
di Stato sembrava ancora una volta es-
sersi arenata in un vicolo cieco («Non
è il momento opportuno per un sum-
mit», aveva dichiarato la signora Al-
bright), è stato ieri il presidente Usa.

«Dopo lunghe discussioni con Barak
e con Arafat sono arrivato alla conclu-
sione che si tratta del modo migliore,
anzi dell’unico modo possibile per an-
dare avanti... I negoziati sono ad una
impasse. Il movimento a questo punto
dipende da decisioni storiche che solo
i due leaders possono assumere. Io sa-
rò con loro e intendo fare tutto quel-
che mi sarà possibile per aiutarli nel-
l’impresa...», ha detto Clinton. Ag-
giungendo però, con quasi brutale
franchezza, inusitata nel linguaggio
degli annunci di summit di mediazio-
ne, che «non ci sono risposte facili, e
certamente non risposte indolori, e
perciò non c’è chiaramente alcuna ga-
ranzia di successo».

Forse nessun altro presidente ameri-
cano, nella interminabile storia degli
sforzi di mediazione per la pace in Me-
dio oriente, si era assunto il rischio,
l’azzardo verrebbe da dire, di forzare
tanto ostentamente la mano ai prota-
gonisti e i tempi. Un segretario di Sta-
to americano dopo l’altro, che servis-
sero sotto un presidente repubblicano
o democratico, da George Schultz
(Reagan) e James Baker (Bush), a War-
ren Christopher e Madeleine Albright
avevano detto e ridetto che c’era un li-

mite insuperabile: che gli Stati Uniti
non potevano volere e spingere per la
pace più di quanto facessero le parti in
conflitto. Clinton ha invece deciso sta-
volta di prendere il rischio di forzare le
cose, di assumere il ruolo del mediato-
re che vuole la pace, subito, più ancora
di quanto sembrino ansiosi di volerla
Barak e Arafat. Esponendosi di persona
ad un eventuale insuccesso, e alla pos-
sibile accusa di aver voluto forzare i
tempi soprattutto perché non gli resta
più tanto tempo prima di lasciare la
Casa Bianca.

Gli hanno chiesto ieri se questa era
l’«ultima occasione» della sua presi-
denza, e quanto riteneva potesse tra-
scinarsi il suo tentativo di mediazione.

«La mia riposta alla prima domanda è:
non lo so.... la risposta alla seconda è
che, se lavoriamo duro, possiamo far-
cela anche nel giro di giorni». Poco
prima si era dilungato a spiegare che,
malgrado restino tuttora aperte le que-
stioni più delicate e complesse, non gli
restava altra scelta: «Continuare a rin-
viare questo incontro, prolungare lo
stallo nel conflitto israelo-palestinese,
semplicemente non era più un’opzio-
ne. Abbiamo tutti visto che questo
conflitto non consente lo status quo.
Che può avanzare verso una vera pace

o ripiombare nel disordine: quel che
non può succedere è che resti in equi-
librio; se le parti non colgono l’occa-
sione offerta dal momento, se non ri-
sescono a fare progressi ora, ci saranno
solo altre ostilità e altre amarezze, for-
se altra violenza. E per cosa? Per dover
alla fine tornare, dopo altro sangue e
altre lacrime, al tavolo del negoziato, a
trovarsi faccia a faccia con la stessa sto-
ria, la stessa geografia, le stesse tenden-
ze demografiche, le stesse passioni e
gli stessi odii, e, ne sono certo, le stesse
scelte che si impongono loro adesso,
qui ed ora».

A spingere a forzare i tempi, convo-
cando per l’11 luglio Arafat e Barak
nella stessa residenza estiva presiden-
ziale isolata nelle montagne del Mary-
land dove nel 1978, ad una distanza
dalla guerra del1967 paragonabile or-
mai a quella dai primi accordi isrelia-
no-palestinesi ad Oslo (1993), Carter
aveva costretto illeader ultrà israeliano
Begin e l’egiziano Sadat a stringersi la
mano, è anche una scadenza indipen-
dente dalla fine del mandato di Clin-
ton, da qui a 5 mesi. Il 13 settembre è
la data ultima che israeliani e palesti-
nesi si erano dati per finalizzare un ac-
cordo. In mancanza del quale Arafat
ha nuovamente preannunciato la di-
chiarazione unilaterale dello Stato pa-
lestinese. Non è la prima volta, altre
scadenze «ineludibili» (il 13 mggio di
quest’anno) e altri preannunci di ini-
ziative unilaterali, sono trascorsi senza
che cascasse il mondo. Ma il vero ulti-
matum che incombe a questo punto,
forse più ancora della fine del manda-
to di Clinton, è la sopravvivenza fisica,
biologica, e politica degli stessi prota-
gonisti: Arafat e Barak, pena dover ri-
cominciare tutto da capo, come nel ca-
so della pace con la Siria dopo la scom-
parsa di Assad.

LE REAZIONI

Ma i Palestinesi non si fidano: «Non succederà nulla»
Il premier israeliano crede nel summit, un suo ministro si dimette
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Loscetticismodeipalestinesiènel
silenzio nervoso di Yasser Arafat e
nelle parole di Ahmed Qrea, il ca-
po dei negoziatori dell’Anp: «Il
vertice - dice -nonè statoprepara-
tocon curae pertanto le suepossi-
bilitàdisuccessosonoscarse».Sul-
la stessa lunghezza d’onda, quella
dello scetticismo spinto, è Hanan
Ashrawi, coscienza critica della
leadership palestinese: «Non ab-
biamobisognodiun’altracerimo-
nia - dichiara all’”Unità” Hanan
Ashrawi - il problema è legato al-
l’intransigenza di Israele. Noi - ag-
giunge - abbiamo chiesto una pa-
cevera,unapacetraparimalepro-
poste fattedainegoziatori israelia-
ni non arrivano al minimo neces-
sario per raggiungere una soluzio-
ne. Ciò che loro chiamano “pace”
è solo una richiesta di capitolazio-
ne».

Ma a pesare è soprattutto il si-
lenzio del capo. Arafat è rimasto
spiazzato dall’uscita di Clinton,
confermano fonti di Gaza vicine
al leader palestinese, ma i legami
con l’attuale presidente Usa sono
tali da non permettere un clamo-
rosorifiuto.MaaCampDavidilri-
schio del fallimento è più di un ti-
more, è una quasi certezza. Le di-

vergenze al tavolo delle trattative,
sottolinea Ahmed Qrea, sono
«molto ampie» e ciò dipende, de-
nuncia il dirigente dell’Anp, dal-
l’«atteggiamento inflessibile» che
Israele continua a mantenere su
temi centrali come Gerusalemme
eildirittoalritornonellaloroterra
periprofughipalestinesi.

Arafatevitauncommentoacal-
do all’annuncio della Casa Bian-
ca: il leader palestinese vuole sop-
pesare ogni sua parola perché sa
che ogni sua parola, stavolta, sarà
sezionata, letta in controluce. Per
questo convoca in serata a Ramal-
lahuna riunione straordinaria dei
negoziatori palestinesi per discu-
terel’invitoamericano,spiegaNa-
bilAbuRudeina,portavocediAra-
fat. Il clima al quartier generale
dell’Anp è teso, la riunione infuo-
cata. C’è chi chiede esplicitamen-
te di rimandare al mittente un in-
vito che sa troppo di ultimatum,
ma a prevalere è la linea del «sì
condizionato». A Camp David i
palestinesi ci saranno ma con un
elenco dettagliato di condizioni
minime «non negoziabili», a co-
minciaredalpienorispettodapar-
te israeliana degli accordi già sot-
toscritti. E con la richiesta, an-
ch’essa «non negoziabile», che
Israeleaccettididiscuteresututto,
anche su Gerusalemme Est e il ri-

tornodeiprofughi.
A credere nel summit di Camp

DavidsembraesseresoloEhudBa-
rak. Da Parigi, dove è in visita uffi-
ciale, il premier israeliano fa eco
alle speranzediBillClinton: ilver-
tice di Camp David, dichiara alla
radio statale israeliana, «è senza
dubbio un momento importante
nellastoriadeitentatividiporrefi-
ne al conflitto» israelo-palestine-
se. Convinto da sempre che la mi-
glior difesa è l’attacco, Barak an-
nuncia: «Mi presenterò alla testa
della nostra delegazione la setti-
manaprossimaaCampDavidcon
un forte senso di responsabilità
per il futuro del popolodi Israelee
di tutti i cittadini dello Stato e con
un approccio responsaabile che
miraaunaseparazionedeipalesti-
nesi e alla creazione di rapporti di
buon vicinato sulla base delle no-
stre“linee rosse”econl’intentodi
rafforzare la sicurezza di Israele».
Parole che certonon suonanoras-
sicuranti alle orecchie della con-
troparte palestinese: «Non firme-
remo un accordo - conclude pe-
rentoriamente Barak - che, a no-
stro parere, non aumenterà la si-
curezza di Israele e se ci sarà un ac-
cordo lo sottoporemo, come ave-
vamo promesso, a un referen-
dum».

Le dichiarazioni del premier

israeliano vorrebbero rassicurare
l’opinione pubblica dello Stato
ebraico e mantenere unita la va-
riegata, e rissosa, coalizione che
sostiene il suo governo. Fatica
sprecata. Sono passate solo poche
ore dall’esternazione radiofonica
di Barak quando il ministro del-
l’Interno, e leader di «Israel Be-
Alya», il partito dei Russi (4 depu-
tati),NathanSharanskyannuncia
che rassegnerà le dimissioni dal-
l’incariconellasedutadelgoverno
di domenica prossima in polemi-
ca con la decisione del premier di
partecipare al vertice diCamp Da-
vid.

Sharansky attacca frontalmen-
te Barak accusandolo di andare ad
un vertice le cui conseguenze po-
trebbero essere di portata storica
per il futuro di Israele senza aver
prima concordato con i partiti al-
leati una piattaforma negoziale
comune e fissato un «limite chia-
ro, invalicabile» alle concessioni
che Israele potrà fare ai palestine-
si. Una posizione intransigente
condivisa anche da un’altra forza
politica della coalizione governa-
tiva: il Partito nazional-religioso
(5 deputati). «Condivido la linea
diSharansky-dichiarail leaderdel
Pnr Yitzhak Levy -. SeBaraksubirà
il diktat di Clinton abbandonere-
moilgoverno».

■ SCELTA A
SORPRESA
La signora
Albright
non aveva
consigliato
per la bontà
del vertice

Referendum, l’Austria già si divide
Ma Schüssel tira dritto: «Sanzioni, concediamo 4 mesi all’Ue» 06EST01AF03
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DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES L’imbarazzo dei conser-
vatori austriaci durava dall’inizio di giu-
gno. In quei giorni una foto apparve sui
giornali: il cancelliere Schüssel su una
bella Porsche, mentre ammirava il pae-
saggio carinziano. Al volante Jörg Hai-
der, che gli magnificava le «sue» mon-
tagne. Ohibò, si disse a Vienna. Che ci
fa il cancelliere conservatore con il
«semplice militante» dell’Fpö? Non do-
veva prendere le distanze dal turbolen-
to governatore della Carinzia per ripor-
tare, con democristiana mediazione, il
gregge austriaco nell’ovile europeo? In-
somma, si era capito che al volante del
governo ci fosse Schüssel, e non Haider.
Lo stesso cancelliere, del resto, non ave-
va perso occasione nei mesi scorsi per
farlo notare. Ebbene, si era capito male.
Haider voleva un referendum, e un refe-
rendum ha avuto. Per questo tra i con-
servatori austriaci (ed europei) da ieri
c’è un certo malessere.

La signora Benita Ferrero-Waldner,
popolare e ministro degli Esteri, ha det-
to che il suo paese «non bloccherà» il
processo decisionale dell’Unione euro-
pea. Ha persino negato l’evidenza: «Se
guardate le domande che saranno sot-
toposte alla consultazione popolare ve-
drete che non c’è alcuna possibilità di

blocco». Un altro popolare, il commis-
sario europeo all’Agricoltura Franz Fi-
schler, si è messo le mani nei capelli:
«Sono sempre stato contro questo refe-
rendum. Non facilita le cose e bisogna
che il governo austriaco spieghi che co-
sa vuole». Un terzo democristiano, il ca-
po della delegazione tedesca al parla-
mento europeo Hartmut Nassauer, ha
detto ieri a Strasburgo: «Bisogna ricono-

scere che ciò non consentirà un raffred-
damento della temperatura». Quanto al
socialista Enrique Baron Crespo non è
andato per il sottile: «Ciò dimostra che
Haider muove i fili e che Schüssel è la
sua marionetta».

Ma ancor di più contano le reazioni
dei governi davanti alla scelta austriaca,
e di quello francese in particolare visto
che da una settimana presiede l’Unione

europea. Da Parigi si è affidato il com-
mento alla portavoce del Quai d’Orsay:
la Francia «prende nota» dell’annuncio
del governo austriaco e considera che
«un ricatto sulla riforma delle istituzio-
ni europee non sarebbe nell’interesse di
Vienna». Quanto a Bruxelles, la Com-
missione «proverebbe rammarico» se si
facesse il referendum, pur «rispettando
la sovranità» di un paese membro. Però
- ha detto un portavoce di Prodi - «l’e-
sperienza insegna che iniziative del ge-
nere sono controproducenti e si ritorco-
no di solito contro il paese che le adot-
ta». Ciò nononostante si ipotizzava ieri
un prossimo incontro tra Prodi e il can-
celliere austriaco. La radicalizzazione di
Wolfgang Schüssel insomma non piace
a nessuno, né a destra né a sinistra. E lo
isola un po’ di più di quanto già non lo
fosse.

Come uscirne? Schüssel ieri, alquanto
sprezzante, ha fissato una data per la fi-
ne delle sanzioni decise dai 14: «Conce-
diamo quattro mesi, fino al vertice di
Biarritz (previsto per il 14 e 15 ottobre,
ndr).

È un periodo sufficiente per por fine a
un caso montato in due giorni con
qualche telefonata». Entro quella data i
tre saggi che devono ancora esser nomi-
nati dallo svizzero Luzius Wildhaber,
presidente della Corte europea dei dirit-
ti dell’Uomo, dovranno fornire il re-

sponso della loro indagine «sull’attac-
camento dell’Austria ai comuni valori
europei» e «sull’evoluzione della natura
politica» dell’Fpö di Haider. Se entro
quella data i tre saggi non avranno par-
lato, il referendum consultivo sarà con-
vocato e sul vertice di Nizza, il 7 dicem-
bre, potrebbe abbattersi il veto di Vien-
na sulle riforme.

Haider giura che la minaccia è reale,
la Ferrero-Waldner lo nega. Schüssel pa-
re più vicino al primo che alla sua com-
pagna di partito. Anche se illustri costi-
tuzionalisti austriaci cominciano a du-
bitare della costituzionalità di una simi-
le consultazione (verterebbe su sei que-
siti ai quali fornire una sola risposta, un
sì o un no, senza che sia proposta un’al-
ternativa) e invitano il presidente della
Repubblica a nominare un gruppo di
esperti che si pronuncino sulla faccen-
da. Le spine sulla strada di Schüssel
sembrano moltiplicarsi. Anche perché
secondo un sondaggio dell’Istituto di
scienze sociali (SWS) solo il 41 percento
degli austriaci sarebbe pronto a recarsi
alle urne, e il 71 percento auspica che
l’Austria resti nell’Unione europea. For-
se il calcolo di Schüssel è di parte: altri
sondaggi indicano che è in corso un
travaso di consensi tra l’Fpö e i popola-
ri, a vantaggio di questi ultimi. Ma dove
finirà il cancelliere, a forza di spostarsi a
destra?

Per Milosevic una Costituzione su misura
Presidente, la Serbia verso l’elezione diretta

■ EFFETTO
BOOMERANG
Mettono
le mani avanti
molti politici
austriaci
L’Ue chiede
calma

■ SlobodanMilosevicstarebbemanovrandonellasperanzedirestare
presidentedellafederazionejugoslavaavita,sebbeneilsuomandato
scadal’annoprossimoe,secondol’attualeCostituzione,Milosevicnon
èrieleggibile.

Leduecameredelparlamentojugoslavo,infatti,sonostateconvo-
cateperoggiinsedutastraordinariaperesaminare«unapropostadi
modificadellaCostituzione»-haannunciatooggiasorpresal’agenzia
ufficialeTanjug.Lapropostadimodificacostituzionaleèstatapresen-
tatadal«PartitosocialistadiSerbia»(Sps)delpresidenteSlobodanMi-
losevicedaisuoialleatidigoverno,la«Sinistrajugoslava»dellamoglie
diMilosevic,MiraMarkovic, il«Partitoradicaleserbo»(Srs)dell’ultra-
nazionalistaVojislavSeseljeipartitimontenegrinifavorevoliaMilose-
vic.SebbenelaTanjugnonabbiafornitoparticolari, fontidelpartitoal
potereinMontenegrohannodettodiritenerecheilpresidentejugo-
slavoSlobodanMilosevicintenda,conquestamanovracostituzionale,
farsinominarepresidenteavita.«Pensochequestamodificacostitu-
zionalesiamirataalrafforzamentodelpoterediMilosevicchevuoledi-
ventarepresidenteavita»,hadettoinparlamentoDraganDjurovic,un
deputatodelPartitosocialdemocratico.Ilmandatoquadriennaledi
Miloseviccomepresidentejugoslavoscadrànellugliodell’annoprossi-
mo.


